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eri pomeriggio, mentre i suol redattori decide­
vano di adoperare, Eugenio Scallari volava ver­
so Tonno doveoggi Repubblica esordisce con 
la cronaca locale. Ma quella che va a sfidare, 

••aa temeranamente, il giornale primogenito degli 
n Agnelli in caw sua. non è la stessa Ripubblica 

dimorala Ed «magra consolazione sapereche anche i o 
wjjl*"»lw ore agitale, riferibili - pire - a contrasti tra il di­
ra***. Oaelano Scardocchìa, e l'amminislratore delegalo, 
nWp.ffaloKhi Un anno (a, all'lnclrca,-quando fu confer-
nMloeht era De Beriedetil-Il gran rastrellalo»di azioni 
MBBtHJuli e, poi. quando l'Ingegnere licenzio Leonardo 
Majdadort « regolò I rapporti con l'azionista di minoranza, 
nofloMMa qunll avesse la slazza di Berlusconi, apparve 
clmag che la fusione tra la casa di Segrete e il gruppo Ca-
rwjoMcallarl ara nell'ordine delle cose. Per una serie di 
clraaaeuiM Interdipendenti Ira di loro, ma tutte dovute ad 
uhaùoarente compia; ti di chi governa. La prima circostan­
za* san rappresentata nella relazione con la quale la corti-
mHNoM Gitana della Camera ha di recente concluso una 
autJndagiM. >ln Italia il grado di concentrazione nel setto­
re Wl'lrilormazlone non trova eguali in alvi paesi ad eco-

di mercato ciò in quanto, al di la delle caratteristi­
c i * «fidatene del sistema, la crescila del settore e i relativi 
pMUHi concenlrazioiilslici (gii realizzali e tuttora in atto) 
aow< avvenuti o in totale assenza di norme antitrust (come 
rwtcaio della tv) o grazie alla violazione delle regole esi­
nanii (carne nel caso dell'editoria). Né ha potuto parzial­
mente Supplire almeno una legislazione antitrust a cerai-
)arf generale di cui ,1 nostro paese non è dotato...*. Peggio, 
al PUÒ aggiungere la legge dell'editoria ha finito con il fi-
nanmrt la concentrazione, 
' '0»a$rt prende abbrivio quando si consenti che il settore 
MlWlae una torsione traumatica e violenta con il costituirsi 
di un ohfopnlio televisivo privalo che stravolse il mercato e 
ttimnoW il centro vitate del sistema: la raccolta pubblicita­
ri*. Quando un solo soggetto - Berlusconi - può drenare 
I Irta un terzo (1800-2000 miliardi) dell'intero investimento 
pUbHicHailo, si lomiscono spinte e alibi potentissimi all'ac-
calWaalone dei processi concentrazionistici e a una muta-
l M v ^gnatica dal sistema Informativo, la selezione assume 
( ataWH cruenti e cannibaleschi perche si tratta, alla fine, di 
determinare gli altn due protagonisti capaci di attrarre quo­
ta analoghe della nsona pubblicitaria Questo è il primo 
elemento che len ha giusiilkato l'operazione Fiat-Rizzoli-
Conterà, oggi giiaithca l'operazione condotta da De Bene­
detti 

Operazioni di qjeste dimensioni non sono alla portala 
dalla tradizionali aziende facenti capo ai cosiddetti editori 

i conseguenza il processo di trlpotarizzazione 
del sistema informativo (Agnelli-Berlusconi-De 
Benedetti) ha letto si che le Imprese editoriali si 
strasformassero in reparti produttivi di grandi 
conglomerate, con interessi prevalenti anche 
estemi al settore. La fase successiva, che si deli-

•nea, * l'alternativa secca per le Imprese non ancora travolte 
da>4ue>h> trasAanizione: diventare satelliti dei tre pianeti 
orli sistema (e quel che «UisI.prMilalWjrBpporto Flat-Qar-
dlnj);eppure rassegnarsi.a una crescente-marglnallta. La 
minarftorfosl genetica del mezzo d'informazione è eviden­
te: da soggetto autonomo, per quanto debole, nella relazio­
ne col sistema politico, a strumento della logica di acambio 
tra sistema politico e grandi conglomerate: da prodotto In­
formativo a prodotto sempre più commerciale, tra le cui fi-
nallU prioritarie vi sono il conseguimento di utili e la co­
struzione di climi di opinione favorevoli alle strategie globa­
li del grandi gruppi. 

tn definitiva, in Italia si va consolidando un fenomeno 
sconósciuto al resto dell'Occidente: l'informazione come 
siktetna bloccato, nel quale la competizione è destinata a 
svolgersi - anche nelle sue torme pia feroci - all'Interno di 
uh settore omogeneo e portatore di medesimi fini e valori. 
Appare pia che mai necessario, dunque, dotare l'Italia de­
gli strumenti operanti negli altri paesi avanzati: normative 
arjtlllusl di carattere generale, normative antitrust di settore 
ancor pia rigorose e severe perché esse debbono tutelare 
quelli Che Luigi Einaudi chiamò beni immateriali, che oggi 
pattiamo definire il diritto a una Informazione effettiva-
niente pluralistica. Si tratta, in primo luogo, di nprislinare 
condizioni di autonomia per le redazioni, quali potrebbero 
etfjrre garantite da uno statuto dell'impresa giornalistica. 

Parche un latto è certo. Repubblica non camblcrà d'ac-
e!Hlk> Vòlto e Contenuti, Scallari non subirà (ne acceltereb-
titTrnai) Tonta di brutali o umilianti imposizioni. Ma quelli 
crfc ti mettono In molo in tali circostanze sono processi 
aratili, impalpabili, incontrollabili, Ieri una delle poche ma 
(elici anomalie del nostro sistema informativo ha subito un 
cttlpb, se non la cancellazione: da ieri Repubblica è parte di 
un'impero. Di queste anomalie ne restano un palo: la stam­
pi di sinistra, che lotta con gli ostacoli e le ristrettezze che 
hitticonoscono; la tv pubblica La prima anomalia non po­
trà essere cancellata da una legge o da operazioni di Borsa. 
La asconda potrebbe essere presto affievolita per elleno 
combinato di una pessima legge, di spartizioni partitiche e 
di Inconfessabili patti tra sistema politico e i tycoon italiani 
della comunicazione. 
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—; Manca un mese alle presidenziali 
Cosa forò la sinistra che 20 anni fe non credette 
nella democrazia? Intervista a Julio Santucho 
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Gli anni di 

• s i ROMA II libro di Julio 
Santucho e l'unica autòcntica 
seria pubblicata finora sulla 
guerriglia che operò in Argen­
tina fra il 1970 e il 1976 A 
smentire questa autòcntica, 
poche settimane la un ex din-
gente dell'Ero, Ennque Gorrla-
rln Merlo, ha tentato di ri­
prendere la «lotta armata* an­
dando a sfasciare le poche 
speranze che restavano alla 
sinistra argentina contro le 
mura della caserma della Ta-
blada e rimettendo automati­
camente in gioco i militari. 
Che ne pensa Julio Santucho, 
fratello di Mario Roberto, fon­
datore dell'Ero, ucciso dal mi­
litari proprio nel '76 mentre 
stava per mettere fine alla lot­
ta armata? 

Il comportamento folle di 
Gorriaran Merlo non può 
smentire la fondatezza di 
eventi storici. Nel mio libro 
spiego come la direzione del-
l'Erp avesse chiuso con l'espe­
rienza della lotta armata dopo 
il fallilo assalto alla, caserma 
di Monte Chingolo; «.Natale 
del 197S. Invece Comaran,, 
che era stato atortSlitto'dàM , 
direzione dell'Ero alla fine del " 
74 proprio per discrepanze 
sulla linea, riprese la guida del 
movimento e tentò di nportar-
lo alla guerriglia quandVmto 
fratello fu ucciso. Coti nel '78 
provocò una scissione. Poi an­
dò In Nicaragua, dove ebbe il 
tempo di usare le armi per 
qualche settimana, nel 79, 
prima della vittoria sandinlsta. 
Tornò in Brasile e passò in Pa­
raguay, dove neli'80 uccise 
Somoza, l'eie dittatore nicara­
guense. In una Intervista, si 
compiaceva di aver visto il 
corpo di Somoza sussultare 
sotto 1 suoi colpi. Gorriaran è 
un maniaco delle armi. In Ar-
gemina è venuto poi a spiega­
re Il fallimento dell'Ero con la 
sua mancata autonomia dal 
Partito dei Lavoratori, di cui 
era •braccio armato»; e a pre­
dicare che bisognerebbe se­
guire il modello della rivolu­
zione sandinisla, mettendo 
Evita Peròn al posto di Santi­
no, Qualcuno gli ha creduto, e 
purtroppo lo ha seguilo. Ha 
organizzato l'assalto alla ca­
serma della Tablada, sulla ba­
se di informazioni che garanti­
vano che quel giorno "colon­
nello Seineldin si sarebbe In­
contrato proprio 11 con un ge­
nerale, per mettere a punto i 
plani di una nuova cospirazio­
ne militare. 

Nel tuo libro, che fa la storia 
degli «anni di piombo* del­
l'Argentina, tu ricordi che 
quando Peron smise al fin-

A un mese dalle elezioni presidenziali In Argenti­
na, i sondaggi riducono il vantaggio del peronista 
Menem sul radicale Angeloz. Per chi voterà la si­
nistra che in Argentina si annida nel solito 30% di 
indecisi? Un colloquio con Julio Santucho, autore 
di un libro che è attualmente «bestseller» a Bue­
nos Aires: 'Los ultimos guevaristas: surgimiento y 
eclipse del Ejercito revolucionario del Pueblo». 

SAVHUOTUTINO. 

fere pnpeaUt rivohuteatrl 
e pattò ala liqiiMaziqiie di 
tuttt quelli che erano lanr-
U, ut» ttqll twataU ehlla 
lepreettoue hi la ràsalferata 
•Triple A». Il contatto visibi­
le detta •Triple A» con l'e­
sercita era raion capitano 
Materne* AH SdneMIn. 
Creai che qaest'uemo conti-
nei a estere la tetta peniaa-
te delle pnrvocadoiil erga-
attzate dalla destra aiutare 
contro la sinistra argentina? 

Mi sembra ovvio. Do- > l'in­
successo della nbellione del 
colonnello Seineldin, nel di­
cembre scorso, gli strateghi 
militari hanno probabilmente 
deciso di Incoraggiare e pilo­
tare progetti terroristici per 
giustificare i loro plani. Cosi 
pare che abbiano deciso di 
fornire ai loro ignari burattini 
la falsa Indicazione che il 23 
gennaio Seineldin si sarebbe 
trovato nella caserma della 
Tablada. E scattata la trappola 
e I terroristi ci sono caduti 
Una cospirazione contro la 
democrazia, frutto della con­
vergenza del piani dell'estre­
ma destra con quelli di una 
scheggia impazzita, residuale, 
della guemglia di sinistra degli 
anni 60 e 70. 

Queste convergenze do­

ta agtlargertnaL., 
Se It sinistra aveste fatto tutta 
l'autocritica che facciamo noi, 
adesso avrebbe la riprova che 
anche II glustlzialitmo non po­
trà mai essere democratico, se 
non si libererà della sua con­
cezione autoritaria, che Identi­
fica 11 peronismo con l'essen­
za della nazione e finché la fi­
gura di Peròn continuerà ad 
essere intangibile, compresa 
la sua guerra al marxismo, co­
me dico nel mio libro. E an­
che perché si continuerà ad 
alimentare II mito dell'unita 
del peronismo come via obbli­
gata per la liberazione nazio­
nale. -Non c'è rinnovatore, al­
l'interno del movimento giusti-
ziahsta. che abbia avuto il co­
raggio di dire queste cose I 
Montoneros. che nel '76 rilan­
ciavano la lotta armata, pro-
pno quando mio fratello cer­
cava di distaccarsene, adesso 
hanno dichiarato il loro pieno 
appoggio a Menem, mentre 
uno dei più vicini collaborato­
ri del candidato peronista, 
Rousselot, esultava per la 
sconfitta della sinistra del mo­
vimento Adesso Rousselot è 
sotto inchiesta per certe sue 
malefatte còme sindaco di 
Moròh. Ma i Montoneros si 

schierano con. Menem mo­
strando ancora'ùna volta la lo­
ro faccia antidemocratica. Da 
queste cose, gli argentini do­
vrebbero pur tram qualche 
Insegnamento. 

Noe ttpaò dire che in tutto 
quatto tempo la Argentina 
BOB tla cublato alette. Pe-
•ir» al ritorno «Mia detto» mi­
litare, In combatta con gli 
ex «Montoaeroti, risponde 
una riedizione della guerri­
glia enlste. CU salva» 
FArgeritìaa? 

Certi accostamenti dovrebbe­
ro essere oggetto di studio sot­
to il profilo della patologia cri­
minale. I Montoneros hanno 
chiesto anche il perdono e la 
scarcerazione di Aldo Rico, il 
capo dei •carapintadas», che 
ha tentato due volte di pro­
muovere colpi di Stato contro 
il governo più democratico 
che abbia mai avuto l'Argenti­
na daUMOKi oggkMt ripe-

terroristi sonò 
un episodio marginale, la so­
cietà non ha reagito contro di 
loro come contro i mllitan. C'è 
ancora chi li considera cerne 
•compagni che sbagliano* Il 
compito fondamentale, oggi, 
é approfondire questo dibatti­
to. 

Per chi dovrebbe votare 
dunque, la saggio, la sini­
stra che vent'aanl fa non ha 
creduto nella deraocraztaT 

C'è iq Argentina una visibile 
area progressista che nell'83 
ha votato per Alfonsin, pur 
non essendo radicale, e che 
nell'85 ha dato poco meno 
dell'8 per cento dei voti al par­
tito Intransigente di Mende, 
poi scomparso o quasi dalla 
scena politica. Nell'87, questa 
•minoranza silenziosa» pro­
gressista ha votato probabil­
mente per il peronismo nnno-
vatore di Caliere (che fra pa­
rentesi oggi a Morta vota con­
tro Rousselot, per metterlo sot­
to inchiesta). Per adesso i po­
tenziali votanti di sinistra sono 
disorientati e incerti. Ma pen­
so che questi voti, in maggio, 
andranno al radicate Angeloz 
e anche alla >izquierda Uni-
da», piuttosto che a Menem 
•Izquierda Unida* era accredi­
tata fino a qualche mese fa di 
poco più del due per cento 
dei voti. Potrebbe invece pren­
dere anche, il 5 :per cento, do­
po tutto quello che è'successo 
negli ultimi mesi. 

Le donne americane 
sono già al contrattacco 

Adesso tocca a noi 

LUCIANA C A S T H I N U ? " W 

D alle donne la forza delle don­
ne* Ebbene, da quelle amen-
cane di forza ce ne è venuta 
davvero tanta con la manife-

_ _ _ _ _ stazione straordinaria dell'al­
tro giorno alla quale ho parte­

cipato indifesa del dintlo a una libera scelta 
- della maternità, manifestazione che ha anti­

cipato di pochi giorni la nostra, quella di sa­
bato prossimo, su un tema identico la difesa 
della legge 194 

Mona Laura Rodotà vi ha gli raccontato 
ieri tu queste pagine, ma la differenza di fino 
orano l'ha costretta a dettare il suo articolo 
quando la marcia non aveva ancora mostra­
to tutta la sua ampiezza alle 5 del pomerig­
gio, quando dalle scalinate del Campidoglio 
prendevano la parola gli ultimi oraton, anco­
ra non erano affluite le ultime delegazioni, 
quella della Pennsylvania, dell'Alaska, della 
Lubiana, coda di un corteo partito cinque 
ore prima (una folla gigantesca che via via 
cresciuta, assai più estesa rispetto alle attese 
della vigilia) che ha inondato gli enormi 
spiazzi che separano la collina dove sorge il 
monumento a Washington dalla monumen­
tate tede del Parlamento americano. «Siamo 
più di 600mila, sorelle* - ha potuto annun­
ciare alla line, emozionata. Molry Yard, l'an­
ziana e combattiva presidente di New (Orga­
nizzazione nazionale delle donne, una sigla 
che yuol dire anche adesso-), promotrìce 
della manifestazione. 

La più grande mai vissuta dalla capitale: 
nel mitico 1963, quando Martin Luther King 
guidò la pnma protesta per mendicare i di­
ritti civili, e per la pnma volta ti udirono le 
note della canzone 4 nave a dream» (lo ho 
un sogno), poi diventata l'inno, in tutto il 
mondo, di chi si batte per un futuro demo­
cratico, a marciare furono In 250mlla. Dopo 
vent'annl, per celebrare quell'anniversario e 
ricardare che il sogno non ti era ancora tv. 
vento, furono in 300mila. E ora è dalle don­
ne che è venuto il record, con questa batta­
glia che ha nproposlo, fra i diritti, "Il diritto 
basilare, quello di scegliere se essere madri o 
no» - come hanno scntto su migliala di car­
telli, tutti accompagnati dal simbolo dram­
matico prescelto per la protesta: la stampella 
col gancio ricurvo, a ricordo delle oscure e 
mortali pratiche dell'aborto clandesuno, cui 
le donne verrebbero nuovamente condanna­
te ove ora fossero sconfitte. E con le donne 
ha ritrovato voce l'America democratica e 
progressista, frustrata, ma ora anche radica-
lizzata, da anni di politica reazionaria e bi­
gotta. L'America che ora ha voluto dire che 
iptende passare al contrattacco. 

In, una situazione «di emergenza» - ha del­
le Molly Yard ̂ «Perché Reagan e Bush han­
no-dichiarato guerra alle donne americana a 
ci sono solo pochi mesi per bloccare il tenta­
tivo di cancellare la legalizzazione dell'abor­
to, strappata grazie ad una sentenza delia 
Corte suprema, nel 1973*. 

•V 

E ll 26 aprile, infatti, che la Corte. 
questo organismo che nel com­
plesso sistema istituzionale ame­
ricano detiene un enorme pota-

_ _ _ » re, terra la prima udienza del 
procedimento che dovrà giudica­

re la costituzionalità o meno di una legge va­
rata nello Stato del Missun e che, stabilendo 
che la vita comincia col concepimento, e 
perciò da quel momento va protetta, ha de­
cretato che non debbano più essere erogati 
fondi per i consulton. che gli ospedali pub­
blici non debbano pio praticare aborti, né di­
pendenti statali prestare assistenza, in qual­
siasi forma, per inteiruztoni di gravidanza 

Ove la legge fosse considerata costituzio­
nale si apnrebbe la strada a una valanga di 
misure restrittive che i singoli Stati potrebbe­
ro adottare sotto la pressione fortissima del 
•movimento per la vita», in pratica rendendo 

.l'adotto nuovamente illegale Una tendenza 
per altro già anticipata da una serie di restii- ' 
zioni già imposte in molli casi attraverso la 
proibizione alle assicurazioni private (qui 
non c'è un servizio samtano nazionale) di 
coprire le spese dell'intervento, cosi come al­
l'assistenza pubblica per le donne povere 
che da essa dipendono. (Già ora solo In otto 
Stati questo è ammesso) Un -movimento 
per la vita» che non si limita per altro ad agi­
re per «e legali' In atto da mesi è infatti l'-o-
perazione salvataggio*, la minaccia, l'asse­
dio. il sabotaggio (solo len due incendi do­
losi) agli ospedali dove si pratica l'aborto 

Nel 1973 la Corte suprema, In cui sedeva-

N 

no giudici fittemi perché' horrìlnat) dalle am- "| 
ministrazioni democratiche, decise, 7 a 2, in 
favore della legalizzazione. Nel 1986, quan­
do già alcuni magistrati erario stati sostituiti 
da quelli nominati da Reagan, fu solo per un 
s e c c h e - g l u d i c a ^ t ù un ctao.analogo. 
- non ti «bbe il peggio: solò { c o n » 4 pro­
tessero la* legaUzzaSiona,">Oia l.rapportl di 
forza si sono ulteriormente deteriorati, per-

'dell'aborto, (.nato rimpiazzato da Anthony 
M. Kennedy, che sull'argomento non si è fi­
nirà ancori; pubblicamente pronuncialo, Ma 
c'è da temere, upendo come ip propalilo la 
patini! pMaanta die l'ha scelto. ' 

•Ove le sentenze precedenti dovessero at­
tere rovesciale - ha avvertito Eleonor Smàel. 
presidente del Fondo per una maggioranza 
femminista -, ogni Stato diventerebbe cam­
po di battaglia di ima vera guerra cMle. Insci 
Stati - Arkansas, Idaho, Illinois, Lubiana, Sud 
Dakota - tappiamo già intel'/traaarabba 
dichiarato Illegale: in un altro terzo varrebbe­
ro introdotte pesanU restrizioni; negli altri la 
parata è aperta. Ma ricordiamoci che vincere 
non sarebbe facile, perché nelle elezioni a li­
vello statala. l'8W dal votanti tono nomini. 
C'è ragione di essere allarmate, ma non da­
remo tregua, non ci faremo ricacciare indie­
tro, non ubbidiremo». 

on t solo lùll'abortorcne' neHa 
manifestazione di Washington ci 
si è pronunciati, Ricordalo dalie 
onirici a da tantissimi cartelli è 
stato anche il limoso Era, l'e­
mendamento che chiede di in­

trodurre nella Costituzione il principio dell'u­
guaglianza di diritti par la dannai t dal 1923 
al 1972 che, all'inizio di ogni .legislatura, è 
stalo ripreientato e regolarmente bocciato. 
Poi, finalmente, approvato dai due rami del 
Parlamento, è caduto, perché nei dieci anni 
successivi non si è trovalo l'assenso previsto 
dalla legge, di almeno 38 Stati; ni tono man­
cali tre, Ora l'emendamento è tlato npropo­
slo, ma le donne deputata tono soltanto 29 
tu 535. E il presidente Bush è contro. 

Riuscirà a pesare sulle decisioni Istituzio­
nali il gigmtesco pronunciamento di questa 
manifestazione, che ha gridato «la maggio­
ranza siamo noi»? L'allarme, i toni anche ac­
corati, ti sono Intrecciati via via che la folla 
dei manifestanti cresceva, ill'ottimlsmo, E al­
l'entusiasmo par l'ampiezza Inedita dello 
schieramento costituitoti: te attrici che, rom­
pendo il codice professionale che le vuole 
unicamente neutre, sqnp,arrivate ih tante,. 
guidare'*!'Comitato politico, di HairvwofadV' 
tutt* vestile Ut bianco (com'è dri'résfji' gran ' 
par« df%mam!»3lanlO,*«Qrdo dell'ai»)!» A 
indossato dalle antenate suffragette: le tantis­
sime sindacaliste, che hanno parlato più in 
generale delle discriminazioni subite dalle 
lavoratrici; le rappresentanze studentesche 
delle 500 università che tannò aderito alla 
marcia: le numerosissime docenti del Comi­
tato donne universitarie, D feeder di molte 
comunità religiose, e con loro le tantissime 
donne che portavano il distintivo •cattoliche 
per la libera scalta*. E poi deputate e rappre­
sentanti di una miriade di grappi e comitati 
diversi. 

E tona e Uditela ha dato anche la presen­
za - anche questa Inedito - della solidarietà 
internazionale: parlamentari e delegate del 
Movimento delle donne di tanti paesi che 
hanno marcialo accanto alte rispettive ban­
diere nazionali: Messico, Giappone, Canada, 
Australia, IHghilerra, Germania Federile, 
Svezia, Brasile, Olanda, Norvegia. Francia (in 
20, guidate da Nette Rudy, ex ministro socia­
lista per le questioni femminili), Italia (via 
via lungo II percorso si sono accodate al In­
colore tante Italo-americane, Mici di scam­
biare qualche parola nella lingua imparata 
dai nonni) 

. Alla ffnejt-flato Jtessie Jackson, che il mo­
vimentò femminile americano considera 
proprio campione, che ha acceso pia di ogni 
altro l'entusiasmo, evocando le ragioni di 
una lotta di liberazione In cui ha accumula­
to neri, gialli, donne, e tutti I bianchì che si 
battono davvero per la vita, perché contro la 
povertà e per II disarmo. 

•Teniamo alla la speranza», t stato lo slo­
gan gridato da GOOmila voci a chiusura della 
manifestazione 

Abbiamò'promesso - come italiane - di 
contnbulre a dar (orza a quella speranza 
con la nostra mobilitazione del 1S aprile. 
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IH Gli uomini hanno paura 
delle donne? Se ne è parlato 
in un «Duello» televisivo, la 
trasmissione che va in onda il 
venerdì sera su Railre. I con­
tendenti erano Francesco Al- f! 

betoni, sociologo, hoto?o^i-
niónista di etica e costutne.'e ' 
Maurizio Costanzo, altrettan­
to nòto conduttore, o anchor­
man, come si dice oggi. Il pri­
mo sosteneva la tesi che, si, 
gli Uomini hanno paura delle 
donne. Il secondo diceva. 
pressappoco: «Mawà . che 
non è vero!». Il primo portava 
molte serie argomentazioni. Il 
secondo filava via liscio, cer­
cando di accontentare tutti, e 
rimediando a qualche gaffe 
di Alberonl che, sentendosi 
non preso sul serio, ha detto, 
a Valerla Moriconi'che le sue 
argomentazioni erano «gros­
solane». E, siccome una si­
gnora non la si deve colpire 
neanche con un fiore, tutti 
imbarazzati a scusarsi e via 
dicendo. Nel •duello» i con­
tendenti inlatti hanno diritto a 

portarsi dei «padrini- (niente 
malia, vi assicuro) che so­
stengono tesi a loro difesa. La 
Monconi stava dalla parte di 
Costanzo, mentre Alberoni si 
esportato la mogHe. autricedi 
uri romanzo d'amore, e d'av­
venture di oltre seicento pagi­
ne, che miete successo, a giu­
dicare dai piazzamenti nelle 
liste dei best seller: 

Insomma, continuo a fare 
pettegolezzi, da quella don­
netta che sono,. Invece di af­
frontare il tema di'iohdò, che 
è poi stato dibàttuto, più o 
menó.jsèriamente, nei giorni 
seguenti, sulle pagine dei 
quotidiani dai diversi com­
mentatori, televisivi e no. La 
prima, reazione, infatti, era 
quella di dire: «Ma se le don­
ne vengono picchiale, stupra­
te, in casa e fuonVse:vengono 
molestate sul lavoro, se le si 
sfrutta con la scusa della pre­
stazione domestica gratuita, 
chi dovrebbe avere paura: la 
donna dell'uòmo o l'uomo 
della donna?». 

PERSONALE 
ANNA DEL BO SOFFINO 

làmmoéì^^xne 

Ma questa, evidentemente, 
è un'affermazione grossola­
ni, Anche perché si può ipo­
tizzare che l'uòmo sia violen­
to e brutale con la donna, 
proprio perché ne ha paura. 
E te sue paure sono profon­
de, e mascherate di spavalde­
ria, cosi non si può che rin­
graziare Alberoni di averle 
confessateti! pubblico. 

Grossomodo, volendo ten­
tare un sunto di quanto ha 
detto, sarebbero più o meno 
lesiguenli:. 

I ) l'uomo teme le manipo­
lazioni sentimentali della 
donna che, in lattò di amore, 
alletti, ricatti affettivi, pianti, 

la dolina 
caprìcci, emozioni esibite, ne 
ia una pio del diàvolo. Men­
tre lui. educalo da sempre a 
nascondere e .rimuovere 
qualsiasi subbuglio del cuore 
e dell'anima, si trova spesso 
perdente, e con la sensazio­
ne, in più, che lei gli metta 
contro magari anche I figli, a 
loro volta sentimentalmente 
manipolati/Insomma, il pove­
ruomo si ritroverebbe, di tan­
to in tanto, conia famosa ser­
pe In seno, che non dev'esse­
re una bella situazione: 

2) il pover uomo vivrebbe, 
anche, còri il timore che lei lo 
sputtani in pubblico: lui ha 
avuto successo, tutti lo guar­

dano con rispetto, ma la don­
na sa che in realtà è un debo­
le, e che metà del successo 
suo è dovuto alla dedizione 
di lei. e a tutto quanto ha fatto 
per tenerlo sii nel corso degli 
anni. E se lei parla, e lo sma­
schera?; 

3) c'è anche la paura della 
bellezza di lei, che lo mette in 
competizione con gli altri uo­
mini, come accade a proposi­
to di Elena nella guerra di 
Troia: insomma, l'uomo vor­
rebbe una donna bella tutta 
per sé, ma che gli altri la la­
sciassero stare; 

4) quando la donna si am­
mala, l'uomo ha paura, per­

ché perde quellaccudlmenlo 
che gli è cosi prezioso per 
sentirsi in (orma Si sente 
smarrito, già ha paura delle 
propne, di malattie, se poi si 
ammala chi lo cura, è una ca-r 
tastrofe. 

Insomma, non sonò cosi 
campate in aria le paure con­
fessate da Francesco Albero­
ni. Tutte noi, credo, ne abbia­
mo ritrovata qualcuna negli 
uomini di famiglia, E a queste 
si aggiungono i timori sugge­
riti dà Rosa Giannetta Albero­
ni: l'uomo, oggi, ha paura 
delle pretese femminili. Le 
donne vogliono tutto, quanto 
a successo, soldi, nobiltà d'a­
nimo, sesso, eccetera. Come 
accontentarle? Come essere 
sempre all'altezza della situa­
zione? 

Ma la paura più subdola « 
stata indicata da- Oiorglo 
Abraham, uno dei padri della 
sessuologìa: secondo recenti 
scoperte il primo sesso sareb­
be lemminile; e il maschio si 
tarmerebbe ih un secondo 

tempo sviluppando quel 
qualcos'altro che sarebbe la 
differenza sessuale. Ma nel­
l'uomo rimane una sorta di ri- ' 
cordo dell'indifferenziato dal 
quale proviene, e cast ac'cen- ' 
tua aggressività, virilità, ma­
schilismo, nel timore di rica­
dere nelle sue origini femmi­
nili. La tesi tari discussa, a 
quanto ho visto annunciato, 
in un pròssimo convegno di ' 
sessuologìa che si tetri a Pe­
rugia, ed è indiscutibilmente 
suggestiva. Infatti, come so-
steneva poi Simona Argentie­
ri, psicanalista (sempre nella 
trasmissione), tutti abbiamo 
paura del «diverso»: l'uomo 
ha paura della differenza 
femminile, la donna ha paura 
della differenza maschile, e 
su questo atavico timore si sa­
rebbero poi innescate le ag­
gressività culturali successive. 
«Ma», diceva Argentieri, •ba­
sterebbe conosca* il differen­
te, per non averne più paura». 
E io credo che avesse proprio 
ragione. 
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